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UN SUCCESSO IN TV. Nella notte
tra sabato e domenica, poco prima
dell’una, c’erano due milioni e 735 mi-
la persone collegate su Raidue per assi-
stere alla partenza della regarta decisi-
va tra Luna Rossa e AmericaOne. Qua-
si un italiano su due (il 48,02% di sha-
re), di quelli che guardavano la tv, si
era sintonizzato sulle immagini da Auckland. E Luna Rossa «tira» anche come
talk show: «Serata Tg1» sulla sfida italiana all’America’s Cup ha avuto 2 milioni e
458 mila spettatori, conuno share del 27,51%.

QUELLA «VEGLIA» PER BENVENUTI. C’era anche Nino Benvenuti tra gli
italiani in piedi nella notte di sabato. «Sono figlio di una famiglia di pescatori -
dice l’ex campione del mondo dei pesi medi - Conosco il linguaggio della vela.
Ed esulto con Luna Rossa». Benvenuti rivede nella sfida di Auckland qualcosa di
autobiografico: il suo match con Griffith nel ‘67 a New York. «Quella volta rima-
se in piedi davvero tutta l’Italia. Trenta milioni di persone erano sveglie davanti
alla radio: si alzarono alle 4, vissero l’incontro e poi andarono al lavoro».

NIENTE REGATE PER I MILANISTI. Hanno un grosso rammarico i giocatori
del Milan, tutti tifosi del team di Prada. A Milanello, dove i rossoneri erano in riti-
ro prepartita in vista del match col Bari, Raidue è stata oscurata. Ambrosini il più
risentito: «Ci hanno oscurato il canale». Un boicottaggio pilotato per evitare una
lunga veglia che poteva compromettere la prestazione del Meazza.

E ORA ATTENTI AI CALZINI. Dei neozelandesi, detentori della coppa dal
1995, si conoscono molti aneddoti. Il più gustoso riguarda la moda dei calzini
rossi portafortuna del timoniere Peter Blake, che ha invaso tutta la nazione. Blake
fu sconfitto dal Moro nella finale sfidanti del ‘92.

LE CURIOSITÀ

Quasi tre milioni
davanti alla tv
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Davis/1, Italia ko
Vince solo Gaudenzi
■ L’Italiaèstatasconfitta4-1dalla

Spagna.Nelpenultimoincontro
AndreaGaudenzihabattutoAl-
bertCosta5-77-56-4.Nell’ulti-
mosingolare,FranciscoClavetha
battutoVincenzoSantopadre6-
7(5/7)6-16-3.Glispagnolisi
qualificanoperilsecondoturno
diCoppaDavis,gliazzurrivanno
inveceaglispareggi.

Davis/2, gli Usa
passano il turno
■ GliStatiUnitisonoriuscitiacapo-

volgereilrisultatochelivedeva
soccombereper2-1controlo
Zimbabweeaqualificarsiperi
quartidifinaledellaCoppaDavis
conilpunteggiodi3-2.Agassiha
pareggiatoicontibattendoBlack
per6-26-37-6(7/4),poiWoo-
druffhasuperatoWayneper6-3
6-7(2/7)6-26-4.

F1, oggi a Maranello
la nuova Ferrari
■ Alle10,30dioggi,aMaranello,

saràpresentatalanuovaFerrari.A
fareglionoridicasasaràilpresi-
denteLucaCorderodiMonteze-
molo,conMichaelSchumacher,
RubensBarrichelloeilcollaudato-
reLucaBadoer.Possibilelapre-
senzadiGianniAgnelli.

Sci, a Schoenfelder
lo slalom di Todtnau
■ L’austriacoRainereSchoenfelder

havintoloslalomdiTodtnauesiè
permessodiinfliggereundistac-
codiunsecondoall’attualecapo-
classificadellaspecialità,ilnorve-
geseKjetilAndreAamodt, ierise-
condo.IlprimoazzurroèAngelo
Weiss,130.

Nordico, Lillehammer
Male la Belmondo
■ StefaniaBelmondohapersoter-

renoierinellaCoppadelMondo
femminilediscidifondo:aLille-
hammer,l’azzurrasièpiazzata
nonanei5chilometriastileclassi-
co,equartanell’inseguimentoa
stilelibero.NellaclassificadiCop-
padelMondo,laBelmondofigu-
raoraalsestoposto.

Atletica, indoor
Kipketer record
■ IldanesedioriginekenianaWil-

sonKipketerhamiglioratoilre-
corddelmondodei1000m.in-
doorconiltempodi2’15’’25nel
corsodiunariunioneaStoccarda.
Ilprecedenterecorddel‘92,su-
periorediuncentesimodisecon-
do,appartenevaall’algerino
Morceli.

Nuoto, vasca corta
Primato nei 200
■ CoppadelMondodiNuotoinva-

scacorta:recorddell’australiano
IanThorpenei200metristile li-
beroinpiscinada25metri,fer-
mandoicronometrisultempodi
1’41’’10.Thorpe,17anni,ha
polverizzatodioltreunsecondoil
suostessoprecedenteprimato
nellaspecialità,1’42’’54.

L’equipaggio
di Luna Rossa

esulta dopo
aver concluso

vittoriosamente
la gara;

sotto
Patrizio
Bertelli

e De Angelis
festeggiano

alzando
in cielo

la coppa
Ansa

Il trionfo di Luna Rossa
Americani all’asciutto
A Prada la 9a regata, ora sfida con Black Magic
AUCKLAND La regata decisiva,
quella del «dentro o fuori», è la
più facile con l’esito scontato sin
dalla prima boa. Il trionfo di Lu-
na Rossa nella 9a regata, ufficiale
alle 4 e 11 minuti, non è mai
stato in discussione. De Angelis
indovina il via e mette subito in
difficoltà Cayard che da quel
momento non riuscirà più a re-
cuperare lo svantaggio. Alla pri-
ma boa il vantaggio di Luna
Rossa su AmericaOne è di 34’’.
Sale a 39” alla seconda ed au-
menta ancora, con Cayard che
non riesce a porre rimedi alla
strapotere di De Angelis. Alla
terza boa Luna Rossa ha un
vantaggio di 47’’, diventano
52” alla quarta e arriva a 1’06”
alla quinta. È il segnale del suc-
cesso. Sul finale AmericaOne re-
cupera qualcosa, ma Luna Ros-
sa chiude con un vantaggio di
49’’. Ed è festa grande, una
gioia incontenibile tra i mem-

bri dell’equipaggio, che poi
contagia tutto il clan a terra.

Luna Rossa è entrata nella
storia della vela: è la seconda
volta che una barca italiana ar-
riva alla finale di Coppa Ameri-
ca, dopo il Moro di Venezia nel
’92. Anche De Angelis final-
mente si rilassa, Patrizio Bertelli
va all’arrembaggio della sua
barca col gommone: sale a bor-
do e comincia il rito del brindi-
si. Luna Rossa, scortata da cen-
tinaia di barche si avvia verso
Auckland e issa sullo strallo i
guidoni degli yacht club dell’e-
quipaggio, una enorme bandie-
ra italiana e quella di vincitore
della Louis Vuitton Cup.

A poche centinaia di metri
dalla festa di Luna Rossa, su
AmericaOne dallo sguardo di
Paul Cayard (il vero sconfitto
della sfida) non traspare nessu-
na emozione. Sono amare le
parole dello skipper statuniten-

se: «Dopo tanti anni, questa sa-
rà la prima volta che vedrò una
Coppa America da spettatore».
Poi l’analisi: «Ci abbiamo pro-
vato - spiega - AmericaOne ha
fatto del suo meglio, ci siamo
arrivati vicino, ma vicino non
basta per vincere. Certo che era-
vamo l’ultima speranza ameri-
cana, lo sapevo: ma 5 o 6 team
americani sono troppi, è un
modo per disperdere le forze».
Due gli elementi che, a suo giu-
dizio, hanno fatto la differenza
tra AmericaOne e Prada: «tem-
po e denaro: loro hanno passa-
to più tempo di tutti ad allenar-
si qui e avevano un budget
doppio del nostro. Mentre io fa-
cevo il Giro del mondo ‘97/’98,
loro si allenavano sulle barche
della Coppa America». Si è con-
gratulato con i vincitori,
Cayard, lodando soprattutto la
loro organizzazione: «Prada
non ha lasciato nulla al caso,

hanno fatto quello che doveva-
no fare e l’hanno fatto presto».
Quando gli chiedono cosa farà
adesso, la risposta è «vorrei sta-
re un po‘ di tempo con mia
moglie e con i miei bambini».

Meno brevi le vacanze di De
Angelis e soci che già domani
torneranno ad allenarsi in vista
della finalissima contro i neoze-
landesi di Black Magic per la
conquista della 30a Coppa Ame-
rica, vincerà il trofeo più presti-
gioso della vela chi si aggiudica
5 regate sulle nove previste.
L’ultima sfida scatta il 19 feb-
braio. Sarà un duello memora-
bile anche per un altro motivo:
sarà la prima volta, nei 149 an-
ni di storia della più importante
competizione velica riservata ai
12 metri, in cui mancherà una
barca statunitense sia nelle vesti
di detentrice oppure di sfidan-
te.

U.S.Jarvis/ Ansa

AUCKLAND Il trionfodiLunaRos-
sa nella Louis Vuitton Cup, il tro-
feochequalificaunabarcanellafi-
nalissima di America’s Cup con-
troidetentoridellacoppa,ineoze-
landesi di Black Magic, ha un pro-
tagonista particolare: Patrizio
Bertelli, il patron del team Pra-
da. Aretino, nato nel 1946, Ber-
telli ha avuto il fiuto per conclu-
dere alcuni dei migliori affari de-
gli ultimi anni nel settore della
moda di lusso. Un turbinio di
dollari (Prada fattura 2.000 mi-
liardi di lire) che gli ha lasciato
anche il tempo per dedicarsi alla
sua grande passione, la vela. Lu-
na Rossa (dedicata un po‘ alla
canzone di Claudio Villa e un
po‘ alla pizzeria in Toscana, dove
Bertelli e i suoi compagni si ritro-
vavano per parlare di vela) per

lui è stata soprattutto una gran-
de scommessa. E guai a chi dice
che è già vinta.

Per guidare la sua creatura Ber-
telli chiama Francesco De Ange-
lis, napoletano ma dallo stile an-
glosassone. Mai una polemica,
mai una risposta stizzita alle pro-
vocazioni di Cayard. Flemmatico
per natura, «anche troppo» insi-
nuava qualcuno. «Dicevano che
non avevo la grinta per i match-
race? Io non parlo mai. Lo faccio
con i risultati. I conti si fanno so-
lo alla fine». Sembra un tipo
freddo eppure è entrato nella

storia: è il primo italiano che rie-
sce a portare una barca a gareg-
giare per la finale di Coppa Ame-
rica.

Il team di De Angelis è compo-
sto da 15 uomini, tutti grandi
atleti, esperti, disposti al sacrifi-
cio ma, soprattutto, amici. Con
uno, però, il napoletano ha un
rapporto particolare, il suo tatti-
co: il brasiliano Torben Grael.
Lo stratega del mare ha parole
dolci per le sfide con AmericaO-
ne: «Le regate con Cayard sono
state importanti - afferma il su-
damericano - perché siamo tutti

cresciuti molto». Una vita a vela,
la sua: «Ho cominciato a naviga-
re da neonato. A sette anni mio
nonno mi ha regalato la mia pri-
ma barca e ho cominciato a rega-
tare. Da allora non ho più smes-
so».

C’è poi un altro personaggio
che non va dimenticato nella
splendida affermazione di Luna
Rossa. Il 170 uomo a bordo, uno
che non ha altri compiti in barca
se non quello di esserci perché (è
opinione di Bertelli) «porta for-
tuna». Renzo Guidi, 73 anni, si
gode la sua fama. «Non c’avrei

giurato di arrivare a questo pun-
to - confessa Guidi - quello era
forte, era bravo. Ma loro, i due
ragazzi, Francesco e Torben, li ho
visti cambiare in questi giorni,
sono diventati più duri, più ag-
gressivi. Queste finali gli hanno
fatto bene».

I PROTAGONISTI

Quattro assi per una missione possibile

Patrizio Bertelli e Francesco De
Angelis. A destra Torben Grael e
Enzo Guidi

MAURIZIO COLANTONI

Il più giovane skipper che abbia
maidisputatounaCoppaAmeri-
ca. Aldo Migliaccio, napoletano,
nell’88asoli26annihagareggia-
to nella più importante manife-
stazione velistica con l’imbarca-
zione «Italia1». Per lui e il suo
equipaggio arrivò un 70 posto e
tanta tanta esperienza. Amico
fraterno (nonché compagno di
club al circolo napoletano «Re-
moeVelaItalia»)diFrancescoDe
Angelis, Migliaccio conosce be-
ne l’atmosfera delle sfide decisi-
ve.

PerchéLunaRossahasuccesso?
«Nasce tutto dall’esperienza di
Azzurra. A quei tempi le prove di
quella barca hanno fatto capire
che era possibile essere competi-
tivi e giocarsi la Coppa America.
Da «Azzurra» si passa ad «Ita-
lia1»,cresce l’equipaggio, si lavo-

ra sulle tecnologie e ed infatti il
50% di quegli uomini passa sul
Moro di Venezia. Grazie a queste
esperienze è arrivata Luna Rossa,
labarcapervincere».

Come finirà per la barca di Pra-
da?

«Luna Rossa ha già vinto la Cop-
paAmericabattendoCayard».

È sicuro? Si dice che i neozelande-
sidiBlackMagicsianoimbattibi-
li...

«Losfidantefapiùpaura.Ineoze-
landesi sanno che Luna Rossa è
fortissima,veloceechelasuapre-
parazione, proprio perché ha ga-
reggiato finoadoggi,èsuperiore.
Il livellodeglisfidanticrescemol-
to di più. Secondo me Black Ma-
gicperderà,manonbutteràviala
finale. Saràsaggia,utilizzeràque-
sta sfida al vertice per preparare
l’equipaggio del futuro, per la
prossimaCoppaAmerica.Epoisi
capirà molto presto da che parte
tirerà il vento: la Coppa America

sivinceosiperdeallaprimarega-
tadellafinalissima».

Cosa differenzia Cayard e De An-
gelis?

«Cayard è un timoniere con più
esperienza. Ha gareggiato su più
barche e fatto più Coppe Ameri-
ca e nasce in una nazione che è
stata sempre leader nella vela .
Però Francesco ha qualcosa di
più: la differenza vera tra loro è
che De Angelis ha sempre impo-
stato un suo obiettivo e non l’ha
mai fallito.Nonhaavutonulladi
meno di Cayard. De Angelis è in-
feriore come skipper per una
questione solo d’esperienza.
Cayard è un ottimo timoniere
con la mentalitàamericana.Eun
grosso talento. De Angelis non
ha gli stessinumeri,macompen-
sa con la grande caparbietà di
vincere. Francesco non poteva
fare affidamento solo sulla sua
bravura ed ha progettato prima
la sua vittoria. E poi il gruppo di
Luna Rossa è compatto e prepa-
ratissimo».

ComefulasuaesperienzaconIta-
lia1inCoppaAmerica?

«Che dire... stupenda. Ero giova-
ne, gareggiammo in 14 barche,
arrivammo settimi, ma prima di
Azzurra(tredicesima,ndr)».

MIGLIACCIO, SKIPPER

«La vera finale era questa qui
Con i neozelandesi sarà più facile»

D’Alema, l’invitato speciale di De Angelis
Il premier ha seguito la gara in tv e poi è andato a regatare
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Il presidente skipper in-
chiodato davanti al televisore
dall’ormai indiscusso re degli
skipper.MassimoD’Alema,co-
me altri milioni di italiani, ha
trascorso l’altra notte davanti
alla televisione. A seguire, con
la passionedi chi lavela laama
datempinonsospetti, lagrande
avventura del team italiano.
Due ore di attento tifo, di pas-
sione, stemperate solo dalla
sempre più solida certezza che
quel vantaggio guadagnato al-
l’inizio,questavolta,Francesco
De Angelis non lo avrebbe spre-
cato.Ecosìèstato.

E poi, dopo pochissime ore di
sonno, il gusto di mettersi al ti-
mone del suo «Ikarus» per par-
tecipare al campionato d’inver-
no di vela che si svolge ogni an-
no nelle acque di Riva di Traia-

no.Dueregate,unainprogram-
ma, l’altra per recuperarne una
rinviataper ilmaltempo.Unot-
tavo e un nono posto su sessan-
tatré partecipanti sono stati il
risultato finale. È lontana Civi-
tavecchia da Auckland. Ma sul
molo, tra gli appassionati veli-
sti, la Nuova Zelanda sembra-
va vicinissima. Qualcuno degli
amici che dividono labarca con
il premier se l’è consentita una
scappatina per vedere in diretta
un paio di regate della Vuitton
Cup. Souvenir per tutti. Getto-
natissimo il cappellino con
l’autografodiFrancescoDeAn-
gelis.

«Una vittoria entusiasman-
te.Ciavetetenutoconilfiatoso-
speso...». Quando il presidente
delConsiglioèriuscitoametter-
si in contatto con il quartier ge-
nerale italiano oltreoceano, al
telefono ha parlato a lungo con
Cino Ricci. Gli altri, sfiancati

dalla gara e dai festeggiamenti,
eranoriusciti finalmenteadan-
dareadormire.L’appuntamen-
to con De Angelis è solo rinvia-
to. Il tecnico ha però a lungo in-
trattenuto D’Alemaraccontan-
dogli un po‘ dei trucchi studiati
a tavolino che, poi, hanno dato
il risultato chesi è visto.Battute
a cuor leggero, dopo la grande
tensionedei giorni scorsi, quan-
do il presidente aveva mandato
il suo incoraggiamento in Nuo-
vaZelandaancheviae-mail.

«Ora siamo fiduciosi nell’e-
sito della sfida vera, che ci sia-
mo meritati di affrontare» ha
poi commentato il presidente a
passeggio sotto casa, con la sua
Lulùalguinzaglio, serenoe feli-
ceancheperlagoleadadellaRo-
ma. «Black Magic» è lì che
aspetta a vele pronte. Ma dopo
la prova di capacità e di nervi
data in questi giorni dall’equi-
paggio italiano, si potrebbespe-

rare anche che... Meglio non
pensarci per scaramanzia, an-
cheselosconfittoeamareggiato
Cayard il suo pronostico l’ha
già fatto: «Vincerà Luna Ros-
sa».

In attesa delle verifica, resta-
no i lunghi giorni in attesa che
inizi la gara. Quando nell’otto-
bre scorso, al Salone di Genova,
Massimo D’Alema e Francesco
DeAngelis siparlaronovia tele-
fono, la vittoria dell’altro gior-
no era desiderata ma lontana.
Lo skipper di professione invitò,
nelcasofossegiuntoinfinale,lo
skipper per passione ad andare
ad Auckland, almeno per una
regata, a fare il diciassettesimo
uomo. Quello che non deve fare
nulla. Ma che partecipa con l’e-
quipaggio ad una grande av-
ventura. D’Alema disse «e per-
ché no...». Visto com’è andata,
ci andrà in Nuova Zelanda il
presidentedelConsiglio?


